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PENTECOSTE 2008
Il Vangelo della Vigilia di Pentecoste parla di Gesù che promette lo Spirito Santo, descritto come un grande fiume di acqua viva che sgorga dal seno di coloro che crederanno in lui (Gv. 7,37-39).

E’ evidente che il Signore parla con un linguaggio simbolico, perché lo Spirito Santo non è un fiume d’acqua, ma è la Terza Persona Divina, che procede dal Padre e dal Figlio, come diciamo nel Credo ogni Domenica a Messa.

Il Vangelo dei Giorno di Pentecoste, sempre di Giovanni, ci parla invece della comunicazione dello Spirito Santo da parte di Gesù agli Apostoli riuniti nel Cenacolo: <Ricevete lo Spirito Santo…>, dice loro.

Anche lo Spirito Santo è Dio, come il Padre e il Figlio.

Anche oggi diremo nel Credo che lo Spirito Santo <è Signore e dà la vira, e procede dal Padre e dal Figlio>. 

E poiché anche lo Spirito Santo è Dio con il Padre e col Figlio, diremo che anch’egli <è adorato e glorificato>.

La teologia dice che, se il Figlio è il Capo della Chiesa, lo Spirito Santo ne è l’anima.

Lo Spirito Santo anima la Chiesa e tutta la sua attività.

Lo Spirito Santo anima la vita di ogni comunità cristiana e anche di ogni singolo fedele.

E’ lo Spirito Santo che dà efficacia a tutti i Sacramenti che la Chiesa amministra; è lo Spirito Santo che dà efficacia al Battesimo, alla Cresima, alla Penitenza, ecc.

Nelle Preghiere Eucaristiche lo Spirito Santo viene invocato due volte:

· prima della consacrazione perché il pane e il vino diventino il Corpo e il Sangue di Cristo, e
· dopo la consacrazione perché i cristiani presenti e partecipanti diventino un solo corpo  con Cristo e tra loro.
Ogni evento di salvezza trova nello Spirito Santo il protagonista segreto, ma operante ed efficace.
Gesù disse agli Apostoli:

<Ricevete lo Spirito Santo>.

E’ una parola detta non da Gesù nella sua condizione mortale, cioè da Gesù prima di patire e di morire, ma da Gesù Risorto.

E’ quindi una parola eterna, una parola che il Signore Gesù, vivente oggi e nei secoli alla destra del Padre, non finisce mai di pronunciare…

In ogni momento Gesù dice alla sua Chiesa e ai suoi discepoli credenti in lui: <Ricevete lo Spirito Santo>.

La Pentecoste quindi non è un fatto capitato solo nel passato, 2000 anni fa, a Gerusalemme.

La Pentecoste è un evento perenne; è sempre Pentecoste nella Chiesa; ogni giorno si celebrano i Sacramenti, ogni giorno si annuncia il Vangelo, ogni giorno si compiono opere buone; è lo Spirito Santo che comunica alla Chiesa di Cristo la carità divina; senza di lui tutto sarebbe  solo apparenza, senza sostanza salvifica.
Gesù dice: <Ricevete lo Spirito Santo>.

Letteralmente significa: <Prendete…>.

Lo Spirito Santo è dato da Gesù, ma deve essere preso; preso da me, da te, da noi, deve essere accolto come il principio dei nostri pensieri, affetti, e azioni.

Lo Spirito Santo deve dimorare in noi come se si identificasse  col nostro spirito creato, cioè con la nostra anima.

Lo Spirito Santo è per eccellenza colui che libera, che rinnova, che inquieta, che unifica, che abbatte la superbia.
Mi viene in mente la bellissima poesia di Alessandro Manzoni sullo Spirito Santo, intitolata proprio <Pentecoste>.

Chi può la legga oggi; essa è un bellissimo commento al mistero di Pentecoste.

Dobbiamo dire che è facile e insieme faticoso aprirsi allo Spirito Santo.

Tante cose si oppongono in noi a Lui.

Si oppone allo Spirito Santo il gusto dell’inerzia, che non ci fa accettare i giusti cambiamenti operati nella Chiesa.

Quando il Concilio Vaticano II, ad esempio, ha deciso di introdurre le lingue parlate nella Liturgia, al posto della lingua latina, parecchi mi dicevano: <si capiva meglio prima…>; qualcuno non è più venuto a Messa; qualcuno non pensa alla Chiesa come a un organismo vivente, ma alla Chiesa come a un museo, da conservare intatto; non è così la Chiesa.
Si oppone allo Spirito Santo in noi ancora il segreto rancore verso qualcuno che propone giusti cambiamenti nella vita della Chiesa; ci sono stati nel dopo Concilio cambiamenti insensati, ma ci sono anche cambiamenti necessari; già lo stesso Gesù ha operato perfezionamenti nella legge antica, e ha suscitato reazioni furibonde.

Il quieto vivere è una tentazione, su cui tutti dobbiamo vigilare.

Si oppone allo Spirito Santo la difficoltà di chi non aspetta più niente di grande e di veramente nuovo da Dio nella sua Chiesa e nel mondo.

E’ un atteggiamento sbagliato, perché Dio è sempre nuovo; Dio non invecchia mai, è sempre giovane; i Santi sono i veri giovani; i peccatori sono vecchi, anzi vecchissimi; guardiamo alla lunga schiera di Santi, soprattutto a quelli che abbiamo conosciuto anche noi: Giovanni Paolo II, Madre Teresa, Padre Pio, ecc.; guardiamo all’attuale Papa, che si lascia guidare dallo Spirito Santo in ogni suo gesto e parola.

Non dobbiamo vedere solo il male nel mondo; il male si vede, ma è superficiale.

Lo Spirito Santo non si vede, ma agisce in profondità nella Chiesa e nelle anime.

Il male fa un gran fracasso, eppure è destinato a finire; il bene resterà in eterno.

Quando vedo il male che sembra trionfare nel mondo, mi viene sempre in mente una parola di Gesù: <Abbiate fiducia; io ho vinto il mondo>.

Non so come avviene questa vittoria di Cristo, ma certamente avviene; il suo Spirito è all’opera nel mondo ogni giorno fino alla fine dei secoli.

Non dimentichiamolo mai! 
